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Socialismo e proprietà. 
„Distruggere la proprietà pri-

vata e formare una proprietà col-
lettiva o dello stato" è la mira 
del socialismo. E a questo tende 
con le sue continue agitazioni e 
con le sue lotte. Secondo questa 
idea i fondi, le case, i campi, le 
fabbriche, le macchino, le navi, 
le ferrovie, tutto insomma, com-
mercio, industria, agricoltura sa-
ranno tolti ai privati e concen-
trati nelle mani dello stato. 

Questo sarà tutto: padrone as-
soluto di disporre di uomini e 
di cose a suo talento. Tutti gli 
uomini saranno lavoratori dello 
stato, che distribuirà il necessario 
per vivere. Non ci sarà una casa 
un campo, un ordigno, una se-
dfa „mia" o ,,vostra", ma tutto 
sarà in comune (comunismo). 
Quindi non affanni per fare te-
stamento: non essendo proprietà, 
non ci sarà nulla da ereditare: 
nulla sarà da vendere, nulla da 
acquistare. Il padrone, l 'erede, 
tutto sarà lo stato e nessun altro 
che lo stato. L'agricoltore dovrà 
lavorare, l 'operaio dovrà lavorare, 
ma del prodotto delle loro fati-
che disporrà lo stato, non l'agri-
coltore, non l 'operaio. 

Lo stato requisirà tutto (vi 
ricordate i bei tempi di guerra 
con tutte le delizie delle requi-
sizioni ?) e vedrà di distribuire 
a chi non produce. E ci saranno 
anche persone che non lavore-
ranno? No, no, dicono i socialisti, 
tutti dovranno lavorare anche se 
non tutti produrranno. Quindi, 
cari amici, anche quando il so-
cialismo avrà trionfato nel mon-
do, ci saranno dei „compagni" 

che staranno in ufficio, che fa-
ranno da controllori, che saranno 
capi, che detteranno leggi, che 
....mangeranno, in una parola, 
senza produrre - precisamente 
come adesso. - L'agricoltore e 
l'operaio dovrebbero continuare 
a maneggiare la zappa o il mar-
tello: il gelo, il caldo, la pioggia 
sferzeranno sempre il corpo stre-
mato dell'agricoltore, il fuoco, 
la polvere, il miasma a t t e n t e r e i 
bero sempre alla vita dell' ope-
raio. Bello il sistema? Bello il 
regno che ci porteranno il so-
cialismo, il comunismo, il bol-
scevismo? E per ottenere questo 
regno di felicità, i socialisti ec-
citano alla rivoluzione, alla di-
struzione, alla caccia al borghese, 
alla violenza brutale e bestiale. 

Atterrata una forma di governo, 
ne avremo un'altra più odiosa, 
più sanguinaria, più liberticida 
forse dell'attuale. Qualche cosa 
insegnarono pure i bolscevichi 
di Russia e d'Ungheria. E con 
tutta la buona volontà non ci 
sentiamo di plaudite ai tiranni 
rossi, come imprecheremmo pure 
contro qualunque tiranno bianco 
o verde. 

Noi, come cattolici, vogliamo 
riforme àrdite, radicali, purché 
sia sanata la società malata di 
oggi, ma aborriamo la guerra 
civile, che semina strage e ro-
vina più di qualunque guerra 
combattuta fra stati nemici. 

Di guerra, di' stragi, di mas-
sacri, di fame ne abbiamo avuto 
abbastanza. Non vogliamo vede-
re la ripetizione di tanta miseria. 

Al lavoro sempre per . il mi-

glioramento morale e materiale 
del. popolo: ma il il migliora-
mento non si può avere nella 
distruzione. All'erta, cattolici, il 
socialismo è il nostro peggior 
nemico. 

SEMPRE SOLI!... 
Amici non illudiamoci. 
Per aria c 'è odor di polvere, 

si sentono già i primi scoppi, la 
battaglia è imminente. A Torino 
s' è barbaramente ammazzato lo 
studente cattolico Del Pian®, a 
Mantova la rivoluzione anzi la 
anarchia più sfegatata ha infu-
riato per ben due giorni. Il libe-
ralismo che ha avvelenato le 
sorgenti sane della società è im-
potente ora di rimediare a queste 
terribili conseguenze, che la sua 
politica nefasta ha prodotto, 
anzi, in una cecità che ha del-
l'inverosimile, vuol continuare 
la sua vecchia tattica e si ap-
presta ora a una nuova campa-
gna di persecuzione contro la 
Chiesa cattolica l'unica, che è 
invincibile e che ha la forza di 
sanare le nazioni. 

La società è in subbuglio, l'or-
dine vacilla i 150 deputati so-
cialisti non vogliono saperne di 
salvare la patria in pericolo, e 
quale rimedio infallibile si pro-
getta la legge... sul divorzio. La 
guerra civile con tutti gli orrori 
che l 'accompagnano insepara-
bilmente, promossa e alimentata 
dai socialisti, divampa già qua e 
là, e non si vede altro pericolo, 
che quello clericale, si proclama 
ai quattro venti la ormai ranci-
da frase del giacobismo francese: 
„il clericalismo ecco il nemico." 

Non sono nostri spauracchi 

> 



questi, ma sono propositi che in 
questi giorni si leggono sh tutti 
i giornali, dai più rossi del bol-
scevismo ai più verdi della mas-
soneria, dai più feroci ai più 
larvati. Coloro che temono di 
perdere i mal fatti guadagni, le 
ricchezze, che grondano sangue 
del povero, gridano spésso ai 
cattolici di unirsi a loro per sai 
vaguardare la loro pancia, ma 
mentre solamente i cattolici e 
anche nei giorni passati solo i 
popolari seppero affrontare i so-
cialisti anche al Parlamento ita-
liano, i liberali non seppero far 
altro che votare contro la libertà 
della scuola, non seppero che 
applaudire ai socialisti, quando 
davano addosso alla Chiesa I 

Vigliacchi! Noi non temiamo 
nè i rossi nè i verdi. Siamo soli 
ma sereni e fidenti attendiamo 
la battaglia con fiducia, e giunta 
l'ora stretti attorno al nostro 
duce supremo sapremo anche 
picchiare di santa ragione e u-
niti e compatti dare ai nostri 
nemici il colpo di grazia. 

Le porte dell'inferno non pre-
varranno ! 

Il Martire di Nazaret. 
Leggevo tempo fa su un ma-

nifesto di pelosa filantropia socia-
lista queste parole:,,... il biondo 
Martire di Nazaret. .", e se non 
sbaglio si riferiscono a Colui che 
disse: ,,Ogni potestà mi è stata 
data in cielo e in terra." 

Avrete certamente molte volte 
udito dire dai socialisti che Gesù 
Cristo è stato il primo socialista 
e che perciò i socialisti lo onora-
no, lo rispettano. 

A parte l'empia, sacrilega be-
stemmia che considera Gesù pu-
ramente uomo, mentre l'ha detto 
Lui stesso e l'ha confermato coi 
più strepitosi miracoli, di esser 
Dio: è poi vero che i socialisti 
rispettano e onorano il ...^Marti-
re di Nazaret' ? 

Guardateli quando passa un fu-
nerale: tengono con ostentazione 
e quasi con aria di sfida il cap-
pello in testa quando passa la 
croce del ,,Martire di Nazaret;" 
se lo levano solo dinanzi ad un 

cadavere informa 
Giù la maschera, signori; il 

carnevale é passato! Altrimenti 
potremo dirvi col ,.Martire di Na-
zaret": sepolcri imbiancati, razza 
di vipere, guai a voi! 

La cura del cancro!... 
S. Francesco d'Assisi, andato a 

visitare un infermo divorato nel-
la faccia da un orribile cancro, 
per vincere il primo moto di ri-
pugnanza che ne senti, gli si fe-
ce dappresso e baciò senz'altro 
la piaga, che a quel contatto spari. 

Abbiamo anche noi il cancro 
della questione sociale, che rode 
le viscere del mondo decrepito e 
impenitente; non c'è che il bacio 
della carità, che possa sanare 
quello e questo ringiovanire; 
carità di padroni e carità d'operai, 
che si accorda insieme coli'orga-
nizzazione cristiana del lavoro, 
per avverare anche ai nostri 
tempi la profezia di Isaia:,,Abiterà 
il lupo cali' agnello; il vitello, il 
il leone, la pecora staranno uniti e 
un piccolo fanciullo sarà loro pa-
store." 

Chi non vede che questo pasto-
re è la Chiesa, senza di cui tutte 
le forze umane e tutti gli eserci-
ti non possono impedire che il 
lupo divori l'agnello e il leone i-
sbrani la pecora, che cioè la for-
za brutta del popolo inferocito non 
prevalga sul capitalismo, sul ca-
pitale, sui capitalisti e non tra-
volga la società nell'anarchia e 
nel nichilismo? 

Che cosa sono i cattolici. 
Lo credereste? Lo volle dire 

tempo addietro in piena camera 
un famoso socialista Enrico Ferri 
proclamando che „i cattolici del 
paese rappresentano un elemento 
di vitalità, di propulsione morale 
e spirituale dell 'attività della 
patria; essi sono rispettabili per 
la disciplina che deriva dalla lo-
ro organizzazione millenaria e 
costituiscono un fattore decisivo 
della vittoria". 

Ecco dunque che cosa rappre-
sentano i cattolici nella vita della 
patria. Se lo disse un socialista, 
certamente è vero, perchè nes-

suno loda i suoi nemici quando 
questi non se lo meritano! 

Bolscevismo e religione. 
.11 propagandista (in paese cat-

tolico): 11 bolscevismo non è con-
tro la religione, rispetta anzi tut-
te le credenze e vuole messo in 
pratica il vangelo di Gesù Cristo' 
che consideriamo come il nostro 
primo e più grande maestro 

Il deputato: Vogliamo il divor-
zio (Marangoni) la scuola senza 
insegnamento religioso (Piccoli), 
il diritto di usufruire anche noi 
dei locali chiamati chiese, per i 
nostri contradditori (Dugoni e 
compagni nelle loro interrogazio-
ni fanno press'a poco queste do-
mande). 

Il dittatore (perchè nel gover-
no socialista c'è pure questo boia 
della libertà): Siano tolti tutti i 
ministri del culto, gli emblemi re-
ligiosi, e delle chiese si facciano 
sale di divertimento, di ballo, di 
teatro ad uso del proletariato,(co-
se tutte avvenute in Russia ed in 
Ungheria, dove i sacerdoti furo-
no perseguitati e migliaia anche 
uccia', dove i fedeli furono mas-
sacrati in massa nelle chiese e 
queste confiscate.) 

Dio ce la mandi buona e apra 
gli occhi al popolo, che si facil-
mente si lascia t rarre in inganno 
da quei lupi in veste d'agnello, 
che fanno la propaganda spicciola 
del socialismo, nascondendo come 
uno dei fini suoi principali sia non 
già il benessere del popolo, ma la 
guerra alla religione. 

W il socialismo e la libertà. 
Nell'iutificio nazionale di Ponte 

a Moriano (Lucca) cento operaie 
uscirono dalla Camera del lavoro 
(socialista) e si iscrissero all'Unio-
ne del lavoro (cattolica). 

Gli operai socialisti chiesero al-
la ditta di licenziare le cento o-
peraie: questa però si rifiutò in 
omaggio ai principi di libertà di 
coscienza e di organizzazione. 

Che cosa fecero i socialisti, che 
si professano gli amanti, gli av-
vocati della libertà? Allestirono 
uno sciopero di protesta. Buffoni! 



A PIEDI 0 MONTATI? 

Vi ricordate, o g iovan i , de i 
d u e disgraziat i che a n d a v a n o al 
merca to coll 'asinello? Cava lcava 
il vecch io padre e il fanciul lo 
veniva d ie t ro a piedi?... e la gen te : 
„Dàl l i a quel ba rba ro vecchio!" 
M o n t a v a il ragazzo e il pad re 
camminava?. . . e la gente : ,,Dàlli 
a quel figlio s n a t u r a t o ! " Si ras -
s e g n a v a n o a cammina re tutti e 
due?... , ,Oh! che s tupidi !..." Vi-
ceve r sa , tutt i e due cava lcavano 
insieme?. . . „Oh! che infamia ad 
a m m a z z a r e quella p o v e r a bes t ia!" 
Riso lvevano di por ta re il soma-
rello?.. . „Ave te mai vedu to al 
m o n d o gen te più ba lorda? ' 

E ' que l lo che è a c c a d u t o e 
che accade sem'pre. C'era una 
volta la gue r r a mondia le , ve la 
r icorda te nevvero? Il Papa che 
fece? Era t an to naturale ; lui non 
è sol tanto c i t t ad ino i ta l iano, è 
s o p r a t u t t o Capo della Chiesa u-
niversale, Pad re di tutti i fedeli , 
e dei figli ne ha in tutti gli s tat i 
del m o n d o . Cosa doveva fare? 
Q u e l l o che ha fat to: tenersi in 
d i spar te e p regare e lavorare per 
la pace universa le . Ed ecco un 
coro di voci a s ine sco -masson i co 
r a d i c o - b r i g a n t e s c h e a g r ida re : „il 
P a p a nemico d'Italia!" 

E b b e n e : s u p p o n e t e che il Pa-
pa a v e s s e det to una parola in 
f avore di una o dell 'a l t ra Poten-
za, che avesse t e n t a t o di levar 
la m a n o per bened i r e le t r uppe 
di q u e s t o o di que l lo stato.. . : 
„il P a p a vuole la guerra! . . . . Se 
n o n si fa la pace è tu t ta colpa 
del Papa! . . ." Così a v r e b b e r o de t to . 

Vede te , se la Chiesa tace, 
dunque. . . : „Da l l i alia Chiesa ne-
mica del governo!. . ." Ma san to 
cielo! Cosa d o b b i a m o fare ? 

S a p e t e che? A q u e s t o m o n d o 
n o n la s ' i n d o v i n a mai; fare il 
b e n e e tirar dir i t to per la no-
stra via; svegl iarc i e unirci com-
patt i nel v incolo della car i tà per 
la di fesa del la nostra f ede ; n o n 
aver paura di chi „ a b b a i a o g r u -
gn i sce o ragl ia . . ." a b u o n con to , 
^ r a g l i o d ' a s i n o non arriva al 
c i e lo" ; esser cattolici tut t i d ' u n 
pezzo, senza ret t icf inze o sot to-

intesi; star s e m p r e attaccati alla 
Chiesa e al P a p a , p e n s a n d o che 
il lupo v u o l e s e m p r e rag ione 
sopra l ' a g n e l l o e che se si vuole 
arr ivare al merca to , b isogna tu-
rarsi l ' o r e c c h i e e servirsi del so-
m a r o come si c r ede m e g l i o . 

SPUNTO LETTERARIO 
• a — -

Ci siamo proposti di far meglio 
conoscere al popolo Dante Alighieri 
e la sua opera per diversi fini. 
E' vicino il sesto centenario dante-
sco e sarebbe vergognoso per un 
italiano anche di bassa condizione 
non sapere altro che il nome del 
poeta massimo d'Italia e dei primi 
dell 'umanità. 

Dante è per eccellenza poeta del 
popolo; per rendere l'opera sua ac-
cessibile al popolo egli volle coni-
porla nella lingua nostra, che ai 
suoi tempi si diceva volgare, ossia 
del volgo, per distinguerla dal lati-
no, parlato e usato dai dotti, e del 
volgare si fece strenuo difensore. 
E la sua opera era letta avidamente 
dal popolo, tanto che i fiorentini del 
trecento vollero che un Boccacci* 
spiegasse loro nell'ombra sacra di 
una chiesa i reconditi sensi della 
Commedia. Ora, se anche per i tempi 
mutati l 'opera di Dante è divenuta 
oggetto di studio e d'ammirazione 
solo per i dotti, tuttavia non deve 
rimanere oscuro al popolo italiano 
quest'uomo prodigioso, che rappre-
senta il simbolo più puro della vita 
spirituale della gente latina, l'idee 
della sua anima profonda e una 
cognizione, sia pure inadeguata, 
della sua attività letteraria. 

Forse è fatale che si celebri il 
centenario della morte di Dante do-
po tanto odio, dopo tanto turbine 
di lotte che insanguinarono il mon-
do in un'alba languida di effimera 
pace, in un momento d'agitazione 
e di crisi universale e di decadi-
mento avviliente della moralità. Ben 
venga tra tanto brulicare di pigmei 
il gigante del genere umano, in cui 
sempre splendette di intensissima 
luce il' Cristianesimo ad ammonire 
l 'itala gente dalle molto vite che 
nel Cristianesimo troverà la sua 
grandezza, nel Cristianesimo il va-
lido fondamento sociale e la sua 
prospera pace. 

(Continua) 

Giovani! 
leggete e diffondete ovunque la 
buona s tampa. 

C R O N A C A 

lì terzo centenario 
di ! cremo da Brindisi. 

A sbugiardare 'solennemente la 
blasfema affermazione dagli avver-
savi che la religione ormai è morta 
nel cuore del nostro popolo, a ria-
nimare il coraggio dei buoni, che 
con dolore vedono l'empietà fu ro -
reggiare spavaldamente nelle nostr e 
contrade, non occorre più andar in 
cerca di speciose dimostrazioni, ma 
bastano quegli spettacoli di fede 
che abbiamo potuto ammirare tante 
volte prima e durante la guerra e 
che abbiamo ammirato coll'animo 
ricolmo di santa letizia nella ricor-
renza del I I I centenario di S. Lo-
renzo da Brindisi celebrato con gran 
pompa, con gran splendore, dal 4 
agli 11 gennaio, nella Chiesa dei 
PP . Cappuccini. 

Con buon gusto fu preparato sul-
l 'altar maggiore fra fiori e drappi, 
un bel quadro rappresentante il 
santo in estasi durante il S. Sacri-
ficio dell' altare. 

La ,,schola cantorum" della Pia 
Unione delle Figlie di Maria di-
simpegnò magistralmente il suo 
arduo compito sia durante i giorni 
di preparazione che durante il triduo 
solenne. La loro valentia fu messa 
a dura prova specialmente negli ul-
timi giorni. 

E il popolo? Peccato che la Chie-
sa sia troppo piccola! 

La scultoria e convincente parola 
del P. Lodovico da Conegliano at-
trasse alla Chiesa una folla nume-
rosissima specialmente alla sera. Gli 
argomenti più interessanti, i temi 
di palpitante attualità egli li seppe 
sì magistralmente trattare, con una 
facilità di parola tale da farli capire 
anche ai più piccoli. 

Domenica mattina le comunioni 
furono numerosissime, e alla sera i 
r i tardatari dovettero rassegnarsi a 
ri tornarsene a casa perchè la folla 
arrivava sino a mezzo piazzale. 

Oh! vengano spesso queste belle 
feste, vengano a rialzare lo stato 
morale degli animi nostri logorati ed 
accasciati sotto il peso sfibrante 
della lotta quotidiana. 

Il nuovo vescovo. 
Mons. Angelo Bartolomasi nuovo 

vescovo di Trieste e Capodistria 
domenica prossima 25 corr. farà il 
solenne ingresso nella Chiesa cat-
tedrale di S. Giusto. In questa oc-
casione la Giunta diocesana gli; 
offrirà in dono la Cappa magna 
comperata colle offerte dei cattolici 
della diocesi. 



Fra breve verrà anche qui per 
prendere possesso della antica dio-
cesi di Capodistria che dal 18.'0 è 
unita con Trieste. 

Conferenze. 
Veramente interessanti furono 

le conferenze tenute dal nostro E . 
Assistente ecclesiastico nei merco-
ledì ultimi passati: sull 'esistenza 
e sull 'immortalità dell'anima. Ac-
calorata la discussione, òhe ne 

. seguì per schiarire alcuni punti 
e per ribattere le obbiezioni che 
su questo argomento ci muovono 
gli avversari. 

Scuola di musica. 
E' incominciata e continua re-

golarmente la scuola di musica tanto 
per gli allievi quanto per la piccola 
armonia, che ora s'é accresciuta di 
alcuni nuovi elementi. 

Avanti sempre con costanza e 
assiduità si potrà in breve gustare 
qualche bel concerto. 

Il giovane maestro poi si è già 
accapparato l 'affetto degli allievi e 
dei bandisti per le sue ottime qua-
lità e per lo zelo che dimostra per 
far rifiorire la nostra armonia ban-
distica.N 

Sciopero cessato. 
Con lunedì scorso i maestri delle 

popolari hanno finito io sciopero, 
incominciato ai 2 dicembre. Le loro 
condizioni economiche furono di 

- molto migliorate. 
Facciamo voti però, che non si 

deva più ricorrere ad un' arma sì 
nociva all' educazione della tenera 
gioventù. 

Comunione sociale. 
La comunione sociale tenuta la 

prima domenica di gennaio ebbe un 
esito veramente soddisfacente. Al 
Vangelo disse brevi parole 1' assi-
stente ecclesiastico. 

Per il mese di febbraio la comu-
nione si farà nèl giorno della Ma-
donna Candelora. Intervengano sem-
pre più numerosi i nostri giovani, 
perchè il vero fermento che vivifi-
cherà tutta la. nostra azione lo for-
meranno solamente quei giovani che 
saranno fermamente animati dallo 
spirito vivificatorÈ del cristianesimo. 

RAGAZZE, A VOI 

Metto - Quando raagnemo i 
confetti, Beppi? 

Beppi - Che confetti? 
Metto - Dai, no sta far de ma-

caco! Te par che no te go visto 
al ballo spasimar per la bionda 
Ninetta? 

Beppi - Ti me credi matto, de 
cior su una mula che va al ballo? 
Marameo! I me /.orni e la mia 
vita la ligai'ó con 'na ragazza se-
ria, che no' fa la pimpinella, che 
se comporta ben e che la ga '1 
timor de Dio. 

Metto - Ti te tassi presto frate? 
Beppi - Ma che frate ! Mi so 

che le ragazze che va in ciesa e 
spesso ai sacramenti, no le se re-
mena pei balli e che perciò le xe 
più a modo e più bone. 

Metto - Ti sa pur che. mi no 
go le tue idee, ma qua no te (lago 
toi'to. Go visto anca mi: ragazze 
che fino poco le ìera serie, perchè-
le andava in ciesa, oggi le se 
vanta de no 'ndar più o de 'ndar 
per ciacolar. . 

Beppi - Le me fa stoni ego, e 
anea ti e i tui amissi dovessi ver-
g o g n a l e de darghe bada. 

Metto - Cossa ti voi, se schersa 
e se ridi per passar '1 tempo, no 
xe però pericolo che le sposemo. 

Beppi - Ma alora lassèle e ab-
bandonèle come la peste. 

Metto - Finché senio giovani, 
se divertimo. 

Beppi - No xe pe.tò 'na bella 
asion de lusingarle... 

Metto - Ma che lusingarle, orca 
la bestia, credime le ne corri 
drio lore. 

Beppi - No so alora che dirte. 
Addio Metto. 

Metto - Viva, ciao Beppi. 

SCENA I. 
Figlio. 'Piangendo): Papà per-

donami, non lo t'arò più: vedrai, 
sarò piti buono; perdonami. 

Padri?. (Minaccioso): Per questa 
volta non ti faccio niente; ma 
bada veh! Intanto aspetterò a ve-
derti metter giudizio, se no...! 

Nel tiglio vedete il liberalismo 
alla Camera: un volgo disperso 
che nome non ha. 

Neil' atteggiamento del padre 
invece vedete l 'atteggiamento 
del Partito Popolare Italiano, u-
nito, compatto, incrollabile di 
fronte al governo. Povero governo! 

SCtfNA II. 
Una signora giace a letto gra-

vemente ammalata. Tre medici 
si radunano a consulto. 

Il primo dice: il male è irri-
mediabile, lasciamola morire. 

IT secondo: se il male è irrime-
diabile, perchè lasciarla patire? 
Lasciamola morire 

11 terzo osserva: il male è gra-
ve non irrimediabile; tentiamo 
tutte le-risorse dell'arte nostra. 

Prevalse il terzo piii umano. 
L'ammalata dopo alcun tempo 

cominciò a miglio are e risanò. 
La gran ammalata é la società 

umana; il primo medico ignavo e 
stolto è il liberalismo, il secondo 
crudele e delittuoso ó il sociali-
smo, il terzo è il catolicismo.. 

E difficile la scelta? 

PER LA „VITÀ GIOVANILE"' 

La Congregazione del T. O. F. 
di S. Marta nella fausta ricoren-
za delle feste tre volte centena-
rie dalla morte gloriosa di S. Lo-
renzo da Brindisi, Sacerdote Cap-
puccino, offre quale seconda offer-
ta, alla „Vita Giovanile" coll'au-
gurio ardente che sia sempre la 
vera „Vit,a Giovanile" cristiana 
e che estenda la sua benefica in-
fluenza su tutta quanta l'Istria, 
ispirandosi sempre a quello spiri-
to mite d'ogni opera grande e 
duratura ' ' L. 25.— 
Don Fr. Drius, Isola L. 3.— 
Don B. Vascotto » 3.— 
Don P. Vascon >» 2 — 
Toni, per aver rubà un , 5 

gnoco >) 1.— 
Da Meneghina »» 3 — 
Mario Basilico, Milano, 

salutando i suoi vec-
chi amici 8.— 

Giuseppe Delton » 1.— 
Gigi, bene augurando 

alla „Vita Giov." 
Gigi, bene augurando 

alla „Vita Giov." >> 
2. 

I bandisti contenti dei 
progressi della „Vita 

15.— Giovanile" offrono 1) 15.— 
Antonio Minca ») 2.— 
Giacomo Ban n 5.— 
Quei de la partia i» 2.— 
Maestro M. Fugazzola if 5.— 
M. R. Don R. Fulin,par-

roco, Dignano ») 5.— 
Raccolte fra alcuni gio-

vani del Circolo gio-
vanile umaghese 3 — 


